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GALILEO GALILEI 

'e ’ 

L’ INQUISIZIONE 

1864 . 



11 18 febbraio 1564 nasceva in Pisa^ a ore 
21, Galileo Galilei, e il 18 febbraio 1864 i Pi- 
sani ne celebravano il centenario natalizio eoa 
una festa che pochi giorni appresso fu ripetuta 
in Torino. Ma non crediate che queste solennità 
muovano da affetto al grande italiano, e dal de- 
siderio di onorarlo: esse mirano invece a com« 
battere la Santa Sede, ed a screditare i giudizi 
di Homa papale. E difatto i giornali rivoluzionari 
vengono fuori colla sentenza del S. Uffizio che 
condannò Galileo Galilei, e colia solita calunnia 
che egli fosse sottoposto alle più orribili tortu- 
re. Nel eh., non sai che cosa più deplorare, se 
rignoranza o la malizia di questi tristi: igno- 
rantissimi se ornai non conoscono i fatti, perfidi 
se si ostinano nel travisarli. 

Per molto tempo non si poterono consultare 
gli atti del processo di Galileo Galilei. Napoleo- 
ne I nel 1809 li fe^ rubare a Roma, e trasferire 
a Parigi, dove è da notarsi che non venaero 
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mai pubblicati, ciò che sarebbesi fatto io quei 
tempi d'odio alla S. Sede, se la pubblicazione 
noD fosse riuscita invece a sua difesa. Pio VII, 
riacquistati i suoi dominii, domandò la restitu- 
zione degli atti del processo di Galilei, ma doq 
li ottenne nè egli, nè i suoi successori, fino a 
Gregorio XYl che fu più fortunato di tutti. 

Chi si adoperò assai per riavere quei pre- 
ziosi documenti fu Monsignor Marino Marini, 
il quale nel 1850 pubblicò in Roma un sunto 
del processo (1). Fino allora s'argomentava per 
mere congetture non sapendosi il preciso dei 
-fatti^ come osservò lo stesso Libri, cotanto osti- 
le alla Santa Sede (2). E chi aveva visto o sa- 
puto alcuna cosa dei processo quando stava a 
Parigi, erasi convinto delle atroci calunnie get- 
tate contro l' inquisizione, come racconta G. B. 
Venturi da Reggio, che in Parigi potè ottenere 
qualche parte del processo medesimo per mez- 
zo del celebre Delambre (3). 

Or due punti sono da chiarire : il primo, per- 

• > 

’(i) Galileo G'ilìlei e V Inquisizione, mcmor. storico-cri- 
tiche dirette alla Rodi. Accad. di archeologia da Monsignor 
Marino Marini prefetto degli archivi segreti della S. ^de 
^ ecc. Roma i85p. 

(a) Histoire des tciencet mathèmaiiques en Italie, tom. 
IV, pag. a6i, ada. 

' (^) Y- Memorie e lettere ined. di Galileo, tom. ii, pag. igS. 

« Persona istrutta che trovavasi in carica a Parigi, mi 
disse aver letto il processo... e mi protestò che il processo 
' era in regola, e che stampandosi non Jarebbe disonore ai 
giudici t. 
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chè Galileo sia stato condannato dal Sanfllffi*"' 
zio, secondo, se abbia tanto sofferto di prìgio- 
ma, di catene e di torture. 

Egli è maiiifeslo che Galileo non fu condan- 
nalo per una semplice teoria astronomica, sib- 
bene per una sua interpretazione scritturale. Pri- 
ma di lui Nicolò da Gusa aveva preconizzato 
il sistema pitagorico che pone per centro im- 
mobile il sole, e fu fatto Cardinale di Santa ' 
Chiesa (1). Nicolò Copernico, maestro delP Uni- 
versità Romana» sostenne che la terra girava in- 
torno ai sole., e nessuno gli torse un capello. 
Anzi dedicò a Papa Paolo 111 le sue Rivoluzioni 
degli orbi celesti, dove tratta d’ assurda l’ immo- • 
bililà della terra. Quando Copernico morì, Ce-^ 
lio Caleagnini sostenne quod coelum stet, terra 
aulèm movealur, e nessuno lo condannò. Prima 
di costoro il moto della terra era stato sostenu- 
to a Roma, nei 1533, in presenza del Papa Cle- 
mente VII e di due Cardinali da Gian Alberto 
Widmanstadt, che fu onorato e regalato dal Ro<« 
mano Pontefice. Dunque non per questa dottri-' 
na semplicemente potè venir condannato Gali- 
leo. « Mentisce, diremo con Cesare Cantò, chi 
imputa la Chiesa di nimicizia originale contro 
una dottrina che non P offendeva (2). 

Galileo fu condannato perchè non contentan- 

. (i) V. Clemens. Giordano Bruno et Nicol von Cura, 
1847. pag. 97. 

^a) Storia degli Italiani, voi ni, pag. 834- Torino, i858. 
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dosi di fare V astronomo, passava a decidere in 
argomenti di teologia, e sosteneva che « nella 
Scrittura si trovano proposizioni false quanto al 
nudo senso delle parole ; che nelle dispute na- 
turali la S. Scrittura dovrebbe essere riservata 
in ultimo luogo; che questa pel solo rispetto 
d’ accomodarsi aiP incapacità del popolo non si 
è astenuta di pervertire i principalissimi dogmi; 
che finalmente nelle cose naturali prevale T ar- 
gomento filosofico al sacro >. Ecco gli errori di 
Galileo; ecco perchè fu condannato e vennero 
scritti neir Indice i suoi libri. 

La questione teologica era complessa e rac- 
chiudeva ia questione astronomica. Questa fu com- 
messa dal S. Uffizio a qualificatori, specie di giurati 
che la decisero conforme alle notizie scientifiche 
di que'di. Come gli astronomi spagnuoli combat- 
terono Colombo, come Napoleone 1 si rise dei 
battelli a vapore, cosi può perdonarsi se gli astro- 
nomi romani combatterono ia teoria di Galileo. 
Perchè non gridate contro gli Inglesi che combat- 
terono le scoperte di Newton come perniciose per 
lo spirto e per la fede? « (1). Perchè non gridate 
contro i teologi protestanti di Tubtnga, che tor- 
mentarono il gran contemporaneo di Galileo, 
Keplero, a motivo delle sue dottrine astronomi- 
che? (2). 

(i) Vedi Savèrien, Dictionnaire des mathèmatiquetf 
Tom. I. 

(a) Vedi Cooper, Galileo e la romana iaquùitione nella 
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Tuttavia il S. UHìzio la prima volta non fesche 
proibire a Galileo di sostenere e difendere la 
dottrina copernica. E sebbene trasgredisse il pre> 
cetto non fu molestato. Paolo V rassicurò che 
vivo lui nessun l’avrebbe tocco. I Lincei nel 
16^ stamparono il suo Saggiatore dedicandolo 
ad Urbano Vili, che già da Cardinale avea loda* 
to Galileo, e io raccomandò al Granduca (1). 
Galileo stesso pubblicava il dialogo sopra i dm 
massimi sistemi del mondo tolemaico e copernica- 
no, dove sosteneva il moto della terra, ma con , 
false 0 manche ragioni. Il suo sistema era ve- 
ro, ma errava nelle dottrine e nella spiegazio- 
ne de’ fenomeni, e non è tanto da meravigliarsi 
se sia stato combattuto. 

Galileo Galilei violava il precetto, abusava 
della tolleranza, spacciava fraise proposizioni 
sull’intepretazione della bibbia. Fu citato e so- 
stenuto io prigione « con insolita larghezza e 
comodità » (2). Si procedette contro di lui 
€ con modi insoliti e piacevoli » come scrive- 
va al granduca di Toscana l’ambasciatore Nico- 
lini (3)’, e da ultimo venne rilegato nel giar- 
dino de’ Medici sul delizioso Pincio ! Poi trasfe- 



rivista di Dublino i 844 i ^ Storia dei Tedeschi. Stutgard» 
edizione terza, volume li, pag. 645. 

(1) Venturi, Memorie e lett. inedite e disperse di Galileo 
Ca/i 7 ei, Modena 1818. 

(a, Lettera del Geri Boccliinieri. 

( 3 ) Lettera del 16 aprile i 633 . 
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rito a Siena nel palazzo deir Arcivescovo sno 
amicissimo, appena a Firenze cessò la peste, e fu 
reso alla sua villa d^Àrcetri, ove prosegui i la* 
vori lìn quando perde la vista. 

Ma dunque Galileo non fu torturalo? No, noi 
fu. (1) V Opinione del 18 febbraio uon fa che^o- 
piare Libri. Il quale, se fosse stalo uomo di buona 
fede, sarebbesi recalo a consultare il processo 
del Galileo che slava a Parigi, e avrebbe polu- 

( i) La sentenza sopra Galileo non fu pronunziata nc dal- 
la Chiesa riunita, nè da'Papi nella loro qualità di Capì del- 
la Chiesa, ma sibbhcne «la un tribunale particolare qual’era 
la inquisizione; il qual tribunale nel condannare Galieo 
ebbe di ntira più alla formalità del processo che all’appli- 
cazione delle pene, dalle quali nc andò totalmente libero 
come ne fanno fede molte lettere dello stesso Galileo, di 
quel tempo, e che snnosi conservate. E per confermar* 
maggiormente la verità del fatto riproduciamo questo bra- 
no di lettera indirizzata dallo stesso Galileo .al suo discepo- 
lo Reineri. « 11 Papa, ei dice, mi trattò come un uomo de- 
« giio della sua stima. Io ebbi p.-r arresto il delizioso paa 
« lazzo «Iella Trinità del Monte. Allorquando arrivai al 
m sant'Uflizio, il padre commissario mi presentò con corte- 

■ sia all’assessore Viltrici. Due padri Domenicani m’inti- 

■ tuarnno civilmente di produrre le mie ragioni '• esse fece- 
« ro alzarle spalle ai miei giudici; quest’è il ricorso degli 
« animi preoccupati. Fui obbligato di ritrattare la mìa opi- 
« nionc; per punii mi, mi si proibirono i dialoghi; e fui 
«« congedato dopo cinque mesi di soggiorno in Roma. Co- 
« me regnava la peste in Firenze, cosi fu destinato per 
« mio soggiorno il palazzo del mio miglior amico, l’arciv^ 
« scovo dì Siena; cil io vi godetti la più dolce tranquillità. 
« Oggidì mi trovo nella mia campagna d’ Arcetre, ove rc- 
« respiro un’aria pura in seno alla mia cara patria ». 

Pedi St. Eccl. — Ubmbion — RuasBAOBER ec. 
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to vedere se fu sottoposto alla tortura. Ma Libri, 
noQ potendosi appoggiare agli atti dei processo, 
cavillò su di una frase della sentenza. Ora ab- 
biamo l’estratto di questo processo, e da esso 
risulta che la tortura non gli venne inflitta. Et 
cum nihil alhid posset hab eri remissus fiiit ad lo- 
cnm suum, cioè al palazzo del granduca a Vil- 
la-Medici (1). Se avesse soflerto la tortura, ciò 
sarebbe detto nel processo, come il Libri mede- 
simo, almeno implicitamente, concede. 

Osserva inoltre il Venturi nelle citate Memo- 
rie^ che dal contenuto nelle lettere di Francesco 
Nicolini, Ministro del Grandunca a Roma ed 
albergatore del Galileo, si deduce che questi noa 
fu mai martoriato. Il Nicolini difatto nulla la- 
sciava ignorare alla sua Corte dei particolari 
anche più intimi della inquisizione in questo af- 
fare (2). Ed avrebbe taciuto se il Galileo avesse 
patito tutti que’tormenti drcui parla V Opinmie, 
rimpastando le calunnie del sig. Libri, che noa 
ostante gli sforzi dell’ Opinione e del lUcasoli go- 
de sempre la fama che merita? 

Finalmente ecco una prova evidente che il 
Galileo non patì veruna tortura. L’ultimo co- 



fi) Vedi Marino Marini, Galileo e V Inquisizione, pag. 
6i 65, 66, i34* 

(a) Gli inviati toscani presso la S. Sede sono stati sem- 
pre preoccupati. Anche ultimamente ne abbiamo avuto una 
prova nella pubblicazione del carteggio diplomatico di al» 
cuni di essi, che é stala fatta dai giornali liberali. 
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stituto che dovette sostenere fu il 21 di giugno 
nel 1633. Se fosse stato torturato così spietata- 
mente, sarebbelo stato in quel giorno. Or bene, 
il Galilei parte da Roma ai primi di luglio di 
queir anno, e scrive da Viterbo ai Nicolini che 
avea camminalo quattro miglia a piedi. Doman- 
diamo se è possibile che un uomo di età assai 
provetta, e soggetto ad abituali incomodi possa 
camminare quattro miglia a piedi nei primi di 
luglio, dopo essere stato torturato il 21 di giu- 
gno precedente? 

Conchiudiamo. Se Galileo Galilei non avesse 
frammischiato la Sacra Scrittura co' suoi siste- 
mi astronomici, non sarebbe stato condannato. 
La condanna, che patì, fu mitissima, e non eb- 
be mai a soffrire veruna tortura durante ^il pro- 
cesso. Onorate il grànde Italiano, ma rispetta- 
le la Santa Sede, e stale certi che, se Galilei vi- 
vesse oggidì, gridei»bbe con noi, contro di voi, 
Viva Pio IX! 




Pisa: tip. di ditt. catt. 







Dioiti;:ed bv IjOO, , 



